IL LEGAME CULTURALE DI MONS. BELLO CON IL TERRITORIO
1. A don Tonino non sono mancate occasioni per immergersi nelle strade del Sud, per verificare i problemi e gli aneliti di resurrezione di questa terra, per metterne a frutto la genialità dell’indole, la vivacità della mente, la generosità del cuore, l’esuberanza del carattere tipicamente meridionale.

Desidero individuare il legame culturale del vescovo con il territorio partendo dall’esame e dalla soluzione di almeno tre problemi sociali concreti, ai quali il vescovo si dedicò in spirito di solidarietà e di incarnazione con la realtà locale di cui era pastore.

2. Alcuni mesi dopo il suo insediamento episcopale, durante la primavera del 1983, si acuì la crisi che da diverso tempo prostrava gli ottocentocinquanta operai delle Acciaierie Ferriere Pugliesi di Giovinazzo, che ormai non ricevevano più lo stipendio. Alcuni operai avevano anche cominciato uno sciopero della fame. Varie manifestazioni, alcune anche di rilievo nazionale, si svolgevano a Giovinazzo. I cortei e la minaccia di disordini si susseguivano ogni settimana. Fu anche bloccata la stazione ferroviaria e alcuni operai furono denunciati per interruzione di pubblico servizio.

Don Tonino, informato della delicata situazione giovinazzese, si presentò ai cancelli della fabbrica con il maglione nero, il cappotto consunto e, al collo, la nota croce di legno d’ulivo del suo Salento appesa ad una cordicella. Tra lo stupore generale e lo scetticismo di qualcuno (ricordiamo che la maggior parte di quegli operai militava allora nel Partito Comunista), partecipò ad un’assemblea, espresse la solidarietà della chiesa diocesana agli operai in lotta e consegnò tutto il denaro prelevato da un fondo diocesano per le nuove chiese, a dimostrazione che anche nella gestione economica del patrimonio ecclesiale la priorità assoluta è per le persone. Promise un suo fattivo interessamento con il Ministro dell’Industria e, considerato che era ora di pranzo, chiese ad un operaio di pranzare a casa sua. Si recò a casa di quell’operaio, tra la meraviglia di tutti e un po’ di imbarazzo da parte del padrone di casa che non doveva essere propriamente un frequentatore di chiese, e lì condivise il modesto pranzo che la famiglia aveva preparato non prevedendo di avere ospiti, tanto meno il vescovo. Quanto sapore di Vangelo in questi episodi così spontanei di don Tonino!

Nelle settimane successive partecipò ai cortei di protesta insieme con l’onorevole di collegio del Partito Comunista, già operaio della stessa ferriera, andò a Roma a parlare con il ministro Pandolfi e gli consegnò un documento promemoria elaborato con il consiglio di fabbrica, in cui espresse, con cognizione di causa, precise e fondate richieste che esulavano dal generico e formale interessamento, in ciò offrendo una testimonianza di stile e di metodo sulla responsabilità e l’attenzione fattiva per gli altri. 

A rafforzare la solidarietà verso gli operai in lotta, c’è l’episodio del suo autodenunciarsi in correità con gli operai che avevano bloccato la stazione ferroviaria. Il giudice Nicola Magrone, incaricato del caso, ebbe modo di rivelare in seguito la sua sorpresa per l’incontro con questo vescovo che riconosceva le ragioni degli operai e si autoaccusava dei loro stessi reati nel caso non venissero subito rilasciati, cosa che poi avvenne.

In questo periodo, precisamente nel febbraio 1983, scrisse un messaggio indirizzato ai lavoratori delle ferriere di Giovinazzo, ma chiaramente inviato all’attenzione di tutta la cittadinanza. A nome della chiesa locale esprimeva la sua vicinanza, o per dirla con le sue parole, il suo “stare con voi”, cioè il condividere con i lavoratori licenziati la sofferenza, i beni materiali - che dovrebbero sempre mettere a disagio chi li possiede nei confronti di chi non ha -, la protesta e le speranze: “Verranno, ne siamo certi, tempi migliori per voi e per i vostri figli. E gli spettri della disoccupazione e della catastrofe economica per la città rimarranno, ce lo auguriamo, solo un brutto ricordo”. 

L’occasione di cronaca, se così si può chiamare, offrì lo spunto al vescovo anche per le sue catechesi quaresimali. Nelle brevi lettere scritte settimanalmente sul bollettino diocesano - in sostituzione delle tradizionali e più corpose (forse per questo meno lette) lettere pastorali - prese spunto dalla vicenda degli operai delle Acciaierie di Giovinazzo che facevano lo sciopero della fame per indicare ai credenti i “segni dei tempi” da considerare in un periodo di penitenza e meditazione come la Quaresima: notava che la gente non digiuna più per santificare un periodo sacro, come la tradizione della chiesa ha insegnato, ma per ottenere un posto di lavoro, un aumento di salario, insomma un diritto negato. Da qui l’invito rivolto ai fedeli ad astenersi non tanto da un pasto quanto dall’ingordigia, dal superfluo, dallo spreco, per sperimentare la condivisione con le persone in difficoltà. E concludeva: “Più che non sedervi a mensa ... aggiungete un posto a tavola”.

3. Il 1° aprile 1984 scriveva una lettera ai credenti della città di Molfetta per sensibilizzare circa il problema dei tremila marittimi molfettesi “senza lavoro, senza assistenza e, soprattutto, senza speranze” il cui dramma si ripercuoteva sull’intera città a causa del gran numero di molfettesi che dal mare traggono il sostentamento per loro e per le famiglie. La lettera consentiva al vescovo di esaminare la situazione della categoria dei marittimi, povera di tutela e di copertura sindacale, e dell’intera città, ormai in balia di una forte crisi economica e sociale. Inoltre era motivo per esprimere attenzione orante verso i marittimi, e costituiva occasione preziosa e concreta per ricordare a tutti “un genere diverso di vita che faccia affidamento sulla sobrietà e non sullo spreco, sul rigore morale e non sul potere, sulla povertà evangelica e non sull’idolatria del denaro”. Rivolgeva poi all’amministrazione comunale l’invito a ripartire dagli ultimi: e, in quel frangente, gli ultimi di Molfetta erano proprio i marittimi. Col solito guizzo di fantasia il vescovo si augurava che partisse per loro la nave della speranza. 

4. Verso la fine del 1984 scoppiò a Molfetta la crisi degli alloggi, causata dalla modifica della legge sull’equo canone che provocò disdette di affitto e provvedimenti di sfratto.

Su Luce e vita del 21 ottobre 1984 don Tonino scrisse una lettera aperta, poi affissa anche sui manifesti, Protestiamo ma davanti allo specchio, rivolta “ai credenti perché amino, ai poveri perché sperino”. In essa evidenziava che non c’è solo crisi di alloggi, ma c’è crisi d’amore: il problema della casa, spiegava, non si risolve solo con i progetti edilizi e la normativa di riferimento, ma anche con i progetti di vita. La lettera si concludeva con l’invito ai cristiani e alle istituzioni religiose ad aprire i loro spazi, anche le sagrestie, ai poveri e agli sfrattati. La carica profetica del vescovo lo spingeva ad affermare che solo così si è legittimati a protestare anche in piazza con “la forza dei profeti, la credibilità dei testimoni e la speranza degli uomini nuovi”.

Egli stesso diede l’esempio, accogliendo alcune famiglie di sfrattati in casa sua. A questo proposito faceva notare che “non spetta a me risolvere il problema degli sfrattati, spetta alle istituzioni, però io ho posto un segno di condivisione che alla gente deve indicare traiettorie nuove, strade nuove; che deve insinuare anche qualche scrupolo, come un sassolino nella scarpa”. 

5. Alla luce di tali situazioni è da considerare il conferimento della cittadinanza onoraria molfettese a don Tonino da parte del consiglio comunale, quasi a contraccambiare l’amore dimostrato per la città e i cittadini.

Il decimo anniversario della sua consacrazione episcopale e la malattia incombente, offrirono l’occasione alle autorità cittadine molfettesi per conferire al vescovo la cittadinanza onoraria e il “Sigillo d’Onore della Municipalità” con deliberazione del consiglio comunale del 28 settembre 1992. Tale atto rimarcava la sua fama oltre i confini della diocesi, lo spessore della sua umanità e del suo elevato magistero.

Nella delibera consiliare si ricordava l’influsso positivo del magistero del vescovo sulla vita della comunità locale e delle istituzioni tramite l’impegno per la pace, il dialogo vissuto nella promozione del volontariato, la solidarietà con tutte le categorie sociali emarginate che avevano visto mons. Bello in prima fila nel servizio e nella denuncia: i diseredati, gli sfrattati, i tossicodipendenti, gli handicappati, gli extracomunitari.

Si indicava mons. Bello quale “degno erede della tradizione classica del natio Salento” facendo riferimento al suo impegno verso “le iniziative editoriali, la difesa e il restauro di Chiese e complessi monumentali, il riordino degli archivi diocesani, l’istituzione di un museo d’arte sacra di prossima inaugurazione, l’istituzione di nuove parrocchie e l’erezione del Pontificio Seminario a Sede di Studi Universitari”. Si ricordava ancora il “ricongiungimento ideale di tutti i Molfettesi ovunque residenti alla città natale che pure ha periodicamente visitato, sin nelle più lontane plaghe del pianeta ove la nostra Comunità, in diaspora, vive ed opera”. 

Nel discorso pronunciato dopo il conferimento del “Sigillo d’Onore”, il sindaco Annalisa Altomare ritornava su questo concetto indicando il vescovo come colui che “ha visitato i nostri concittadini e conterranei, contribuendo a riavvicinarli alla terra dei padri, e dove anche ha testimoniato, cristiano ‘segno di contraddizione’, la superiore logica evangelica, anche con personale rischio (San Salvador), con la lungimiranza del poeta, la concretezza del seminatore, la fantasia dell’architetto”.

Significativo e commovente l’intervento di mons. Bello di fronte al consiglio comunale per il conferimento della cittadinanza. Esordì dicendo che si era presentato con gli abiti episcopali delle solennità, da lui notoriamente usati solo in occasione della festa patronale, perché l’evento rivestiva per lui “spessori di sacralità e di santità”, in quanto segno della sua “molfettesità interiore”, frutto dell’amore profondo e sentito verso la cittadinanza tutta, manifestato nella suggestione del vedere legato il suo nome, soprattutto negli impegni a carattere nazionale, al titolo di “Vescovo di Molfetta”. 

Espresse il suo apprezzamento per il grande spessore culturale della città di Molfetta che all’epoca della nomina episcopale lo spaventò: “Quanti scrittori ci sono, quanti artisti, quanti pittori! E’ indiscusso, lo riconoscono anche fuori. La città di Molfetta ha un’altissima quota di cultura”. Proseguì lodando la generosità e la solidarietà verso la chiesa anche dei molfettesi non credenti, dovuta forse al suo atteggiamento, che don Tonino descriveva così: “Più che pretendere di portare Gesù Cristo agli altri, mi sono sforzato di scoprirlo negli altri, perché Gesù è presente in tutti quanti voi, di qualsiasi partito siate, a qualsiasi appartenenza voi leghiate il vostro nome”.

Quindi ribadì la necessità della dedizione di tutti per la costruzione della città nuova - di cui il vescovo è solo “indice puntato per indicare negli spessori profondi del Vangelo le ragioni di questa rinascita spirituale della città”. Concluse augurando che il nome di Molfetta risuonasse ovunque quale “sigla di speranza”. 

6. Mi tornano in mente che parole che l’arcidiacono del capitolo cattedrale, mons. Nicola Melone, gli rivolse durante l’ingresso episcopale nella città di Giovinazzo: “Sappiamo Eccellenza che lei non attende la visita al palazzo, ma scende nella strada per confortare, curare, abbracciare chi è caduto o ferito. E così qual buon Samaritano, quale prudente e sicura guida, qual confidente consigliere e Padre, noi oggi la salutiamo, le ripetiamo il nostro affettuoso benvenuto e, mi permetta, non soltanto le diciamo: ben venga ma anche ... ben rimanga e per molti anni fra noi che le vorremo sempre bene, anche per rimarginare il comprensibile dolore del distacco dal suo Salento a cui tanto ha dato e da cui ha ricevuto origini, formazione sacerdotale e slancio di vita”.

7. A queste espressioni relative allo stile e al sentire di don Tonino mi piace collegare le parole che il papa Benedetto XVI ha rivolto un paio di mesi fa qui a Leuca quando ha esortato le comunità ecclesiali ed essere luoghi in cui le giovani generazioni possano imparare la speranza come fiducia tenace nella forza del bene. In particolare a Brindisi aveva ricordato i problemi dei giovani, tra cui quello della disoccupazione: “Allo stesso modo so che la vostra giovinezza è insidiata dal richiamo di facili guadagni, dalla tentazione di rifugiarsi in paradisi artificiali o di lasciarsi attrarre da forme distorte di soddisfazione materiale. … ricercate piuttosto un’esistenza ricca di valori, per dare vita a una società più giusta e più aperta al futuro. Mettere a frutto i doni di cui Dio vi ha dotato con la giovinezza: la forza, l’intelligenza, il coraggio, l’entusiasmo e la voglia di vivere. … dipende da voi e dal vostro cuore fa sì che il progresso si tramuti in un bene maggiore per tutti. E la via del bene ha un nome : si chiama amore”.
Anche don Tonino è partito dall’amore. Il suo non è stato protagonismo, manierismo, filantropia. Don Tonino ancora oggi ci offre l’esempio e ci indica un cammino concreto e fattibile di azione. Per questo risulta doveroso proporlo per la beatificazione, a edificazione di tutto il popolo di Dio.

